Lentiai, 1-4.12.2001





ESERCIZI SPIRITUALI con i ragazzi del Seminario, 3a media - 2a superiore





Titolo: Vivere è incontrarsi











�
Sabato: 


19.00 vespro


cena


Presentazione del corso





Domenica:


7.30 alzata


8.00 lodi


8.30 colazione


9.00 prima meditazione


 Chi siamo noi?


Esercizio: Ci concentriamo


Parola di riferimento: Sal. 139


11.30 messa e scambio


13.00 pranzo


15.30: 2a meditazione: L'incontro con l'altro


esercizio: Le maschere


parola di riferimento: Non giudicate


18.00 adorazione e salmo meditato


19.00 scambio


19.30 cena


dopocena: film o rosario





Lunedì


7.30 alzata


8.00 lodi


8.30 colazione


9.00 prima meditazione


 il mio mondo interiore


esercizio: Le paure


parola di riferimento: Lc. 12, 1-34 arricchite davanti a Dio


11.45 ora media e scambio


12.30 pranzo (silenzio)


15.00 seconda meditazione


Il segreto del corpo


esercizio: La comunicazione non verbale


parola di riferimento: Gesù e la peccatrice


17.30 scambio


18.00 adorazione e vespri meditati


19.30 cena


20.15: messa con celebrazione del sale 





Martedì 


7.30 alzata


8.00 lodi


8.30 colazione


9.00 prima meditazione


1a meditazione: L'arte di amare


esercizi: una situazione di dolore


	la mia rete di rapporti


parola di riferimento: Gv. 13,1-17


11.45 ora media e scambio


12.30 pranzo (silenzio)


15.00: 2a meditazione: L'incontro con Dio


esercizio: Il mio rapporto con Gesù


18.00 messa con scambio


19.30 cena e saluti�
��
Primo giorno: CHI SIAMO NOI? (1)





Parola di Dio di riferimento: salmo 139 Signore, tu mi scruti e mi conosci





Meditazione


Siamo avvolti e immersi nel mistero. Mistero dell'esistenza (perché siamo al modo?), del mondo (che c'è attorno a noi?), del fine della nostra vita (dove andremo a finire?). A volte gli altri sono un mistero (perché si comportano così), e addirittura siamo un mistero a noi stessi (perché mi comporto così, cosa mi capita oggi?).


Queste e tante altre domande ci siamo fatti molte volte e ancora ce le facciamo.


Un filosofo austriaco direbbe: sono le domande senza risposta. Meglio evitarle. Molti oggi ragionano così, ma forse più per paura che per rigore logico.


Se dobbiamo essere logici ci dobbiamo render conto che né noi né l'umanità si sente a posto finchè non ha trovato un barlume di soluzione. E' l'inquietudine religiosa un atteggiamento che nasce dalla ricerca di queste risposte. Ma è soprattutto l'ascolto l'atteggiamento giusto che può far trovare una risposta la dove si nasconde. Perché una risposta c'è per chi la vuol accogliere, e questo è il Vangelo: non siamo in una notte buia dove diventa sempre più notte (Nice), ma in un'attesa dell'alba che mostra i riflessi di un sole che viene.


Chiudere le orecchie, chiudere la speranza di una parola o di un segno di salvezza vuol dire uccidere l'uomo. Non per nulla anche quando tutto va male la speranza non è morta. Altrimenti sarebbe la vera fine. (vedi F.TRIVERIO, Sintonizzati sul canale Gesù, LDC 1994 p. 25 ss.).


Aprire le orecchie vuol dire aprire il cuore per la Bibbia: Ascolta Israele…


Aprire il cuore è incontrare l'altro, gli altri, se stessi, Dio. 


Gli altri sono ricchezza per la loro diversità (vedi L. LAZZERI, M. CASARO, A tu per tu con il Regno, LDC 1996, p. 7).





ESERCIZIO (tutti gli esercizi sono presi dal libro di B. HINTERSBERGER meditazioni con gli adolescenti, LDC 1991): Ci concentriamo p. 46





Domande:


Quali sono secondo me le domande esistenziali più importanti, quelle che mi lasciano più interdetto?


Cosa vorrebbe dire non rispondere o ignorare tali domande?


Quali sono le risposte di Gesù che più mi aiutano fin'ora?


�
Primo giorno: L'incontro con l'altro (2)





Parola di riferimento: Non giudicate Mt. 7,1-5


			Il buon samaritano Lc. 10, 29





Meditazione


"Chi è il mio prossimo" è la domanda dello scriba a Gesù. "Dov'è tuo fratello è la domanda di Dio a Caino dopo che aveva ucciso Abele. "Chi sei?" chiediamo quando abbiamo paura ad aprire la porta. Gli altri esistono e molte volte per noi sono un problema. Dall'asilo impariamo subito che ci sono quelli a nostro favore e quelli che ci fanno volentieri i dispetti. Impariamo subito a dire "Quello è buono" e " Quello è cattivo". Impariamo a difenderci e a farci rispettare. Impariamo purtroppo anche a fare il male, non per nulla il peccato originale si propaga per contagio.


Ma stare con gli altri è indispensabile. Sartre diceva che gli altri sono il mio inferno, prima di lui Tacito "homo homini lupus", ma noi facciamo anche l'esperienza contraria: veniamo al mondo per un incontro tra due esseri umani che si amano (o che sono chiamati all'amore), veniamo risvegliati alla gioia per la chiamata di persone che ci insegnano ad entrare in relazione con gli altri. Poi viene il momento che anche noi prossimo decidere di metterci in relazione amorevole, di simpatia, di collaborazione, ecc. con gli altri. In quel momento scopriamo di avere qualcosa che gli altri sanno apprezzare (favola dell'inferno e del paradiso con le lunghe bacchette). Siamo fatti per dare e per ricevere, e per entrare in comunicazione importantissimo è l'atteggiamento di ASCOLTO.


Qui non si tratta solo di ricevere, ma di creare dentro di noi una risonanza che continua anche dopo: è l'esperienza del ripensare a un fatto, a una persona, a un libro, a un film che ci hanno colpito e il cui ricordo ci fa ancora bene. Oppure è l'esperienza del dialogo, come apertura piena e senza paure all'altro.


Ma il più delle volte preferiamo stare al sicuro dietro il paravento che ci siamo costruiti, dietro una facciata di cemento che è difficile scalfire. L'altro è uno che non mi vuole bene ed io ho imparato a difendermi. E' l'atteggiamento più comune. Difendiamo la nostra immagine, le nostre idee, i nostri interessi, il nostro gruppo, la nostra religione, la nostra squadra, ecc. Questo è normale, ma rischia di creare l'abitudine al non ascolto, alla durezza di cuore, al pregiudizio, forse alla cattiveria. L'altro è aggressivo e scatena la nostra aggressività, la nostra paura, ecc. 


Sulla strada dei briganti prima o poi tutti ci arrivano, prima che come briganti come vittime. E allora scatta qualcosa: abbiamo bisogno degli altri e facciamo l'esperienza del buon samaritano che si ferma a raccoglierci. E' un'esperienza che compete molto ai genitori e alle persone che decidono di voler bene. Ma facciamo anche l'esperienza amara dell'indifferenza: la sentiamo come un peso che ci fa male, come la stessa cattiveria dei briganti.


Anche noi siamo per altri o briganti o indifferenti o buoni samaritani. Non riesco a trovare alternative.





Esperienza: le maschere p. 18


		L'ascolto dei sentimenti p. 47


		Allenarsi a un buon ascolto p. 50





Domande:


Mi metto la maschera quando…Mi tolgo la maschera quando…


Ci sono esperienze positive e negative che pesano e influenzano il mio stare con gli altri?


Quali sono i pregiudizi che più mi danno fastidio negli altri?


Quali sono i rapporti che considero più utili a me, le persone più importanti?


�
Secondo giorno: il mio mondo interiore (3)





Parola di riferimento: Mt. 19,16 il giovane ricco


	Lc. 12,1-34 non abbiate paura





Meditazione


L'incontro con l'altro mi rimanda la mondo interiore. Interiorità è una parola e un concetto non molto alla moda. Oggi si ricerca l'esteriorità, quello che fa colpo. Se poi ti viene chiesto di stare da solo con te stesso, da tanto che non eri più abituato, hai paura e cerchi di distrarti. Distrarti da te stesso!


Eppure veniamo da una lunga storia di monaci e eremiti che hanno fatto del silenzio e della solitudine il loro campo preferito!. Vuol dire che volendo ci sarebbe qualcosa da trovare dentro di noi!


Anzitutto quando siamo da soli predomina il nostro sentimento: felici, infelici, preoccupati, allegri, tristi, ecc. non sempre accettiamo questo sentimento. S. Ignazio nel suo libro sugli esercizi spirituali insegna a discernere i sentimenti, cioè a capire che tutto può esserci d'aiuto, anche il non essere contenti (le chiama consolazioni e desolazioni). Basta essere in ascolto rispettoso di se stessi.


Impariamo a conoscere i nostri desideri: vogliamo questo e quello, ma alla fine che cosa veramente vogliamo? Occorre fare un ascolto non superficiale anche di noi stessi!


La felicità: star bene con gli altri, fare cose belle, essere in armonia con le grandi opere del creato, sentirsi in pace e armonia con lo stesso creatore… ma per Leopardi la felicità non c'è, o meglio c'è ma solo per chi la sta desiderando (il sabato del villaggio). 


La libertà: ma chi ce l'ha veramente? Forse il bambino piccolo, ma non sa di averla perciò soffre anche lui…


La passione per qualcosa, una forza che proviene dal desiderio interiore di raggiungere una meta e dalla convinzione di poter farcela. Sentiamo di avere delle possibilità e vogliamo giocarcele fino in fondo. Quando abbiamo realizzato lo scopo la passione si spegne, se non ci sono altre mete davanti. Per questo è importante avere mete alte e non impossibili. Quando questa passione diventa passione per la vita, o passione per Dio, allora la meta vale la pena raggiungerla e ci spingerà sempre in avanti.


Storia dello specchio (A tu x tu p. 78)





Esperienze: le paure p. 99





Domande:


Quali sono le mie paure? Quali sono le passioni che mi guidano, gli hobbies, ecc.?


Hai mai pensato che la tristezza qualche volta può essere positiva? Quando?


Qual è per me la meta più alta che si possa raggiungere?





Riscrivi con parole tue il salmo 13


�
Secondo giorno: il segreto del corpo (4)





Parola di riferimento: Lc. 7, 36-50 Gesù e la peccatrice





Meditazione


Tra noi e gli altri, noi e il mondo, noi  e Dio, noi  e noi stessi c'è… il nostro corpo!


A scuola ci insegnano le meraviglie del corpo umano come si insegnano le meraviglie della conoscenza del mondo. Dunque il nostro corpo è un mondo da scoprire.


San Francesco sembra disprezzare il corpo, lo chiama frate asino. Il mondo della pubblicità e della moda invece esalta il corpo, sia vestito che nudo. L'arte dal rinascimento in poi va alla ricerca delle espressioni del volto, del portamento, della potenza fisica, della grazia seducente, … I ragazzi vedono crescere il proprio corpo e trasformarsi dall'età chiamata dello sviluppo e trovano il proprio corpo quasi un estraneo con cui imparare a vivere.


Effettivamente il corpo è qualcosa che merita attenzione, esso rivela chi noi siamo ma nello stesso tempo nasconde. Come? 


Lo sport, la cosmesi, gli abiti, l'arte culinaria, la stessa medicina, sono tutte attenzioni riservate al corpo. Senza di lui non esisteremmo nemmeno. Però noi non ci identifichiamo totalmente con lui: c'è anche l'anima, quel qualcosa in più che dà importanza a tutto il resto. Ma non possiamo neppure fare a meno del corpo, ossia far finta che non ci sia. Allora come lo dobbiamo prendere il nostro corpo?


Anzitutto con rispetto: santificate Dio che è nel vostro corpo, dice S. Paolo. Poi con attenzione: il corpo mi permette di parlare con gli altri. Ma so usare le sue potenzialità? L'arte del comunicare fa uso largamente del linguaggio non verbale, ossia dei gesti che il corpo esprime, molte volte sono proprio questi gesti che ci colpiscono di più prima ancora delle parole…


A comunicare si impara, cioè si impara a far corrispondere le parole agli atteggiamenti del corpo. Il cinema, il teatro, ma ancor prima i l linguaggio affettivo del rapporto famigliare, tra amici, tra ragazzi, tra marito e moglie, hanno bisogno del corpo per comunicare.


Anche Gesù comunica col suo corpo: lo sguardo sul giovane ricco, la mano sulla tempesta, sugli occhi del cieco, la saliva per terra, lo scrivere per terra, il pianto su Lazzaro, il suo stesso essere in croce e poi risorto  con un corpo che passa i muri…


Tutto il corpo di Gesù parla e lo fa anche il mio.





Esercizi: Gesù e la peccatrice p. 25


	La comunicazione non verbale (Voi siete il sale p. 21)





Domande:


Cosa conosco del linguaggio del corpo, delle potenzialità della comunicazione non verbale?


Come ci si può allenare a comunicare con tutto se stessi?


�
Terzo giorno: L'arte di amare (5)





Parola di riferimento: Gv. 13, 1-17 Li amò sino alla fine





Meditazione


Amare, la vera forza della vita. Il titolo riporta la celebre frase di E. Fromm, che intende l'amare non semplicemente nel senso comune dell'amore della coppia, bensì come la dimensione fondamentale di ogni essere umano. Ad amare si arriva però non in modo spontaneo e naturale ma imparando.


La nostra cristiana è la religione dell'amore: Ama Dio e ama il prossimo (la regola aurea), ama anche i tuoi nemici, perdona a chi ti ha offeso, benedici e non maledire sono tutti insegnamenti di Gesù. Dunque non è proprio spontaneo l'amore, sebbene sia una forza istintiva che sentiamo in noi fin dalla nascita, come quella vitale. Ed è un dono, ossia prima di amare si è amati. Si comincia da piccoli da quando dei genitori desiderano un bambino e si continua fino alla morte godendo dei gesti d'amore che ci vengono rivolti, scoprendo soprattutto che è il Padre che ci ama. Qualcuno dice che ne abbiamo così tanto bisogno di questo amore che la nostra vita è una continua richiesta di essere amati sia dagli altri che da Dio. Ma ad un certo punto la nostra risposta ai gesti d'amore degli altri non può essere più solo convenienza voglio bene così anche gli altri mi vogliono bene: occorre fare il salto, e questo è rappresentato dalla decisione di amare sul serio. Ciò che all'inizio poteva essere solo istintivo ha poi bisogno di diventare una scelta della ragione , della libertà e della volontà. Si passa dal puro ricevere, al ricambiare, al puro donare senza attesa di risposta.


Amare allora diventa cercare la vita, donare la vita. 


Stare in mezzo agli altri all'inizio è duro. Ti senti giudicato e forse disprezzato, deriso, emarginato. Poi ci si orienta, e possono nascere nuovi rapporti e amicizie. Anche questi però possono andare in crisi, e allora la tentazione è quella da una parte di chiudersi in se stessi e di non fidarsi più di nessuno e dall'altra di vivere a rimorchio di qualcuno più forte, più intelligente, più simpatico. Occorre invece rischiare nuovi rapporti, anche con le persone che si conoscono già, per scoprire ciò che di buono possono insegnarmi e anche per rafforzare in me la sicurezza nei doni che io ho e sono chiamato a dare. E' in questo modo che il mio amore verso gli altri diventa adulto e non è un puro sentimento.





Esercizi:


la mia rete di rapporti p. 136


Fai un test dell'amicizia ripensando a i tuoi amici e dando un punto sa 1 a 10 riguardo a simpatia, gratuità, dialogo ,condivisione, sincerità, fedeltà, correzione fraterna, apertura.





Domande:


com'è il mio dialogo con Dio?


Racconto l'amore di Dio per me


Ad amare imparo anche oggi: come? Sono disposto a rischiare nuovi rapporti?





Riscrivo con parole mie il salmo 18


�
Terzo giorno: L'incontro con Dio (6)





Parola di riferimento: eleggo Gesù uomo dell'anno per questa pag. di Vangelo





Meditazione:


Ognuno purtroppo (o per fortuna) intende Dio a modo suo.


L'esperienza religiosa è comune a tutti gli uomini che si chiedono chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo, se vale la pena vivere. Le tradizioni religiose sono un risposta ai grandi interrogativi umani esistenziali.


Dio non è del tutto nascosto. Le sue perfezioni invisibili si manifestano nelle creature visibili. Tuttavia dire di conoscere Dio è un passo troppo grande per tutti.


Ecco perché noi crediamo a Dio, ma anche crediamo a Colui che meglio di tutti lo conosce e lo rivela il Figlio.. Questa si chiama esperienza cristiana, vissuta nella Chiesa con l'opera dello Spirito Santo. Gesù vive in noi e ci rivela l'amore del Padre. La mia storia personale è incontro con Dio in questo modo, un modo privilegiato, visto che tutti si salvano attraverso Cristo ma non tutti lo possono conoscere. Ecco perché Gesù manda i suoi come testimoni, perché la buona notizia sia tale per tutti gli uomini. Nella mia personale storia ho gli elementi per dire grazie a Gesù, per vivere la vita spirituale e divina in me e nella Chiesa, per parlare di Lui. La mia storia è un appuntamento con Gesù. L'incontro con lui mi ha colpito e trasformato. Se lui non mi fosse venuto incontro non sarei qui. Di lui mi affascinano in particolare le cose belle che ha fatto, che ha detto e che ha promesso. Mi piace la forza di fronte alla tempesta, la delicatezza per i due sposi, l'amore per i poveri, il coraggio di fronte ai perbenisti, la gioia per le cose belle del creato, il pianto per l'amico morto, la compassione per il gregge disperso, la decisione del suo insegnamento, la pace che dona e la vita della risurrezione, l'obbedienza silenziosa di fronte alla morte, la forza nel guidare il suo gruppo, la preghiera vissuta con amore al Padre.





Esercizio: il mio rapporto con Gesù p. 140





Domande: quelle dell'esercizio


Il mio incontro con Cristo è stato…


Propositi per la mia vita quotidiana (bastano tre)


�











